
Osservazioni  a margine del congresso della Cisl Piemonte dell’8/9 maggio 2017

1. Valuto l’analisi,della relazione e dell’intervento della Furlan, della fase storica che viviamo superficiale in quanto non si coglie a fondo  il fatto  la  crisi economica, sociale,  ecologica, morale, ormai decennale, è tale da ritenere  che siamo di fronte ad una nuova era. 
Non si tratta di una fase congiunturale dalla quale si può pensare di uscire a breve per riprendere il cammino interrotto. Essa a mio parere richiede una elaborazione profonda avente per oggetto la messa  in discussione dell’attuale modello di sviluppo, che ha prodotto da un lato enormi disuguaglianze e dall’altro grandi guasti del sistema ecologico. E che in sintesi   ha reso i ricchi sempre più ricchi ed i poveri sempre più poveri. 
Al punto che è diventate desueta non solo l’idea  di eguaglianza e ma anche quella del pensiero critico. Neoliberismo, attacco al welfare, privatizzazione dei servizi, questione ambientale, speculazione finanziaria,pensiero unico, scomparsa della sinistra, sindacato in difensiva.  Cito dei titoli per brevità. 
Warren Buffet, uno dei più ricchi uomini del mondo, sostiene che non è affatto vero che la lotta di classe sia finita, la lotta di classe è in atto e finora è stata vinta dai ricchi e conseguentemente è stata persa dai poveri e da chi li rappresenta, la sinistra ed i sindacati. Se non si parte da questo presupposto ogni idea per uscire da questa crisi si dimostra inadeguata.
2. Nella relazione non si parla della povertà e delle diseguaglianze in aumento, si parla di disoccupazione solo in termini %. Ma siamo a 6 milioni si disoccupati e 7 milioni di poveri. In particolare non viene  affrontato  in modo appropriato il dramma della disoccupazione giovanile. Basterebbe leggere i dati Istat per avere la conferma che  nei fatti sono scomparsi i giovani. Nell'ultimo decennio l'Italia ha perso 1,1 milioni di giovani tra i 18 e i 34 anni. 
Mentre gli anziani con oltra 65 anni al 1° gennaio 2017 raggiungono il 22% della popolazione, facendo dell'Italia il Paese più vecchio d'Europa. Nel 2016 si è registrato un nuovo minimo delle nascite, nonostante la presenza degli stranieri che sono arrivati a poco più di cinque milioni, prevalentemente insediati nel Centro-Nord. I giovani,benché siano  diminuiti di numero, hanno tuttavia forti difficoltà d'inserimento nel mercato del lavoro. 
Ecco perché il 68,1% degli under 35 vive ancora a casa dei genitori,si tratta di ben  8,6 milioni di individui. Poi da opportunità nascono opportunità: i figli della classe dirigente diventano classe dirigente, i figli dei laureati diventano laureati, gli altri lasciano la scuola giovani. E’ una società che cristallizza le differenze, e che da tempo ha bloccato qualunque tipo di ascensore sociale. In effetti funziona quello verso il basso, ma i piani alti sono sempre meno accessibili. 
3. Si affronta il tema della 4^ rivoluzione industriale, c.d.Industria 4.0, dal versante giusto ma parziale, ma non si ragiona sulle pesanti conseguenza dal punto di vista occupazionale. Le conseguenza saranno pesanti e richiedono politiche appropriate in primo luogo la riduzione d’orario. Ma sappiamo tutti che non basta  rinviare alla contrattazione aziendale e scambiare flessibilità e maggiore utilizzo degli impianti oppure riduzione di orario con conseguente riduzione del salario. C’è già il part-time, che va anche bene, ma è insufficiente. Qui occorrono grandi interventi con riduzioni massicce e ripartizione del lavoro anche con interventi fiscali  e politiche governative adeguate. E’ un tema complesso ma non ci hanno insegnato che bisogna avere delle utopie. Anche questi sono elementi che tengono lontani i giovani dal sindacato.

4. Istruzione e formazione ma nulla si dice dei servizi per l’impiego dei centri per l’impiego e dello IAL. I servizi per l’impiego e la formazione professionale sono fondamentali se il baricentro della protezione passa dall’interno dei luoghi di lavoro al mercato, come teorizzato dal Prof. Ichino e praticato da Fornero prima  e da Matteo Renzi poi. I servizi sono quelli vecchi del collocamento e da essi passa solo il 3% degli inserimenti al lavoro. Invece si accetta da parte della CISL lo smantellamento delle protezioni, dall’articolo 18 alle miriade di istituti della precarizzazione senza la messa in atto di contropartite adeguate. 
La precarietà in aumento, il lavoro privato da ogni garanzia e tutela, il lavoro in breve divenuto una merce richiederebbe una puntale analisi. Oltre tutto un mercato del lavoro duale, dove sono presenti i lavoratori garantiti e quelli precari e dove i primi tendono ad aumentare  e a vedere peggiorare la loro condizione, sono un problema anche  perché erodono in continuazione la coorte  di adesione al sindacato   con una continua  perdita del suo ruolo di rappresentanza.
5. Contrattazione è fondamentale  ma consideriamo che solo il 30% dei lavoratori è in grado di beneficiarne e che a fronte di bassa inflazione e di crisi per ristrutturazione è difficile il rinnovo dei contratti sia nazionali che di secondo livello. Non parliamo dei contratti del pubblico impiego che da circa 10 anni non si rinnovano, nonostante le promesse di Renzi alla vigilia del referendum costituzionale.  Promesse non mantenute dopo la pesante sconfitta che ha bocciato la proposta di riforma. Sarebbe opportuno come CISL sollecitare una legge sulla rappresentanza anche per far fuori tante sigle farlocche che firmano contratti  senza avere una adeguata rappresentanza. La rappresentanza oggi è frantumata a fronte dal fattosi è passato da 200 a 800 contratti. 
6. Su scuola e sulla riforma pubblica amministrazione si denuncia la non partecipazione dei lavoratori e delle OO-SS. E si invoca la via contrattuale per la applicazione ma non si denuncia che sono state fatte contro i lavoratori e sono sbagliate perché  hanno come obbiettivo non già il miglioramento dei servizi ma il semplice taglio della spesa pubblica.
7. Problema interno CISL e questione morale. Con il nuovo regolamento non si è risolto il problema gravissimo dello scandalo dei stipendi d’oro in Cisl tanto meno si può definire storica la conferenza Organizzativa che doveva voltare pagina e fare piazza pulita del marcio a Roma.Non si è restituito il maltolto all’organizzazione, si è fatto un regolamento per il futuro, sulla falsariga che mette una pietra sul passato.

Il caso Scandola rimane tutt’ora una pagina nera nella storia  della CISL. La CISL avrebbe fatto bene a fare autocritica e chiedere scusa ai suoi iscritti per l’espulsione nei confronti di una persona che aveva denunciato delle pesanti irregolarità che,  benché penalmente  non perseguibili,  sono  gravi sul piano morale perché confliggono con i nostri valori fondanti.
Piuttosto andava premiato,  se non altro per il coraggio e per il servizio reso all’organizzazione avendo denunciato  il marcio e messo in condizione la CISL a porre rimedio (ciò che invece è stato fatto in modo parziale  e perciò insufficiente).
8. Non si dice nulla sul salario minimo, al di sotto del quale non si possa scendere, oggi necessario con il dilagare della precarietà e del nascente schiavismo lavorativo. Il caso dei ragazzi di Foodora è emblematico del dilagare di un nuovo lavoro senza tutele. Lo so che  ci sono i contratti nazionali che fissano i minimi, ma oggi la situazione è cambiata, la complessità del mercato impone la fissazione di soglie minime per vi legislativa.
9. Nessun giudizio sul governo da parte della CISL sostenuto e appoggiato (vedi referendum costituzionale senza una discussione con i nostri iscritti) oppure non avversato nella maniera più idonea in relazione a Job act, buona scuola, tagli alla sanità, riforma pubblica amministrazione. Se non ci si oppone vuol dire che si condivide? In particolare sulla nostra battaglia sul fisco importante ma un mezzo flop per la scarsa partecipazione (domandarsi perché è fondamentale) sia sul silenzio pesante del governo sulle nostra giuste richieste. In più alle giuste richieste perché non si propone una tassa  patrimoniale e un aumento della  progressività?
Nel contempo non si risparmiano critiche alle altre organizzazioni sindacali per le scelte (vedasi verso la CGIL sui referendum sul lavoro). Quando non si ha la forza per fare cambiare le scelte del governo è saggio rivolgersi all’opinione pubblica se si hanno idee giuste.
10. Nulla sullo stato di salute della CISL e sulla sua collocazione. Bisogna invece domandarsi se questa linea paga o meno. Dal mio versante la reputo inadeguata a fronteggiare i tanti problemi che dobbiamo che ci vedono indietreggiare sempre di più. Ci troviamo di fronte problemi giganteschi che richiederebbero impegni straordinari mentre ritengo che l’attuale gruppo dirigente CISL pensa di affrontarli con la gestione ordinaria. Auspico che in CISL si apra una grande riflessione per fare proposte adeguate e si vada a chiedere il sostegno degli iscritti. La grande partecipazione al Referendum dimostra che c’è tanta voglia di partecipazione, occorre però modificare l’offerta.
Aldo Celelestino, che ha seguito da  invitato l’intero XII Congresso Cisl Regionale 
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